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Marina Rubinich

Le ‘Grandi Terme’ costantiniane

Premessa

Le cosiddette ‘Grandi Terme’ sono state tra i pro-
tagonisti delle recenti celebrazioni dell’imperatore 
Costantino e non è possibile, a breve termine, scrive-
re di nuove acquisizioni, almeno per il periodo che in 
questa sede ci interessa. D’altra parte, come è ormai 
noto, esse restano uno dei più importanti e, in fondo, 
anche dei meglio conosciuti edifici pubblici ricondu-
cibili alla ripianificazione costantiniana di Aquileia; 
non se ne può quindi prescindere in una miscellanea 
dedicata al primo imperatore cristiano. 

Nel catalogo della mostra aquileiese dedicata a 
Costantino e Teodoro  1 si è cercato di riassumere, 
per quanto è possibile, i caratteri fondamentali di un 
complesso grandioso nelle dimensioni e nello sfarzo 
delle decorazioni, ma, per le vicende successive alla 
sua dismissione e quindi per lo stato di conservazione 
delle sue strutture, molto meno ‘fortunato’ di quanto 
gli augurasse l’epiteto ‘felix’ che ne accompagnava il 
nome (Thermae felices Constantinianae) sull’epigra-
fe rinvenuta nel 1987 da Paola Lopreato in una delle 
vasche del frigidarium 2.

È noto infatti che le ricerche dell’ultimo decennio 
hanno rivelato che l’edificio termale, costruito forse 
nel secondo quarto del IV secolo, ebbe vita lunga, 
almeno fino alla metà del V secolo, se non oltre, 
subendo vere e proprie ristrutturazioni nonché rifa-
cimenti e restauri delle pavimentazioni; inoltre, dopo 
un periodo di riuso di alcuni ambienti fra VI e VII/
VIII secolo e un lungo abbandono dopo il crollo delle 
strutture, fu sottoposto ad un sistematico e devastante 
spoglio di tutti i muri fino alle fondazioni almeno dal 
XIII-XIV secolo.

Non è difficile immaginare che una storia di tra-
sformazioni così pesanti e invasive, che ha cancellato 
anche la stessa memoria del grandioso complesso 
termale in età post-antica, rende molto difficile 
ricostruire le caratteristiche originarie dell’edificio 
costantiniano, soprattutto tenendo conto della sua 
estensione, oltre due ettari, ancora lungi dall’essere 
completamente indagata. Tentiamo comunque di fare 
il punto della situazione.

1. Gli scavi

Scoperte nel 1922 da Giovanni Battista Brusin, 
le ‘Grandi Terme’ furono oggetto, nel 1961 e da 
parte di Luisa Bertacchi, di sondaggi che oggi chia-
meremmo di ‘archeologia preventiva’, prontamente 
reinterrati, e, fra il 1981 e il 1987, di una serie di 
campagne sistematiche condotte da Paola Loprea-
to, sempre per conto della locale Soprintendenza. 
Le indagini intraprese nel 2002 dall’Università di 
Udine, in collaborazione con la Soprintendenza 
per i beni archeologici del Friuli Venezia Giulia, 
hanno da più di dieci anni una cadenza annuale e 
consentono un continuo sia pur lento progredire 
nella conoscenza del complesso termale tardoantico 
nonché delle trasformazioni subite da tutta l’area 
oggi compresa sotto il nome di ‘Braida Murada’ 3. 
Ma molto resta ancora da fare.

Gli scavi alle ‘Grandi Terme’ ebbero dunque inizio 
quasi un secolo fa ma, a parte le pubblicazioni di 
Giovanni Battista Brusin sulle Notizie degli Scavi di 
Antichità (1922 e 1923) e i rapporti di Luisa Bertac-
chi (1981 e 1994), tutti ricchi di indicazioni ma pur 

1	 Rubinich 2013b, pp. 85-90; schede di catalogo in Costantino e Teodoro 2013, pp. 295-307 (vari autori).
2	 Lopreato 2004, pp. 372-374.
3	 Dati sintetici sui primi scavi e sulle indagini dell’Università di Udine, con la bibliografia essenziale, si trovano in Rubinich 

2013a.
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sempre parziali, mancano di fatto edizioni complete 
degli scavi svolti nel Novecento, e in particolare 
proprio di quelli di maggiore durata diretti da Paola 
Lopreato, che nei suoi studi si dedicò soprattutto alla 
descrizione dei pavimenti musivi e dei sectilia, tra-
scurando i dati di scavo e le stratigrafie 4.

Dei diari di scavo dei tre archeologi, che certo 
dovevano esistere, si sono ritrovati, per ora, soltanto 
tre quaderni manoscritti (due dei quali soprattutto di 
disegni e schizzi) redatti da Giovanni Battista Fre-
scura, che fu uno degli assistenti di Luisa Bertacchi 
nel suo intervento del 1961; ma sicuramente non 
sono completi 5. Le note che portarono Brusin a scri-
vere i rapporti del 1922 e del 1923 non sono ancora 
state individuate nei suoi quaderni e delle indagini di 
Paola Lopreato restano soltanto fotografie, diapositi-
ve e planimetrie (per lo più realizzate a fine scavo, se 
non a tavolino e a distanza di vari anni) e le indica-
zioni, relativamente dettagliate, che accompagnano 
l’inventariazione dei reperti, questa sì in larga parte 
sistematica. Le ricerche negli archivi e nei depositi 
del Museo Archeologico di Aquileia ovviamente 
continuano e sicuramente si otterranno presto nuovi 
e importanti risultati; non si possono nascondere 
però le difficoltà di tale lavoro, dal momento che i 
materiali dei vecchi scavi non sono stati tutti inven-
tariati, in particolare quelli delle indagini Brusin e 
Bertacchi, e non sembrano concentrati tutti nello 
stesso magazzino 6.

Ai problemi relativi al reperimento della docu-
mentazione si aggiungono quelli derivanti dalle 
metodologie di scavo adottate nei vecchi scavi, 
che dedicarono probabilmente scarsa attenzione 
alla stratigrafia e soprattutto ai livelli più superfi-
ciali dei depositi. Si tratta di una mancanza non da  
poco, dato che nel Novecento fu messo in luce 
circa un quinto dell’area interessata dal complesso 
termale.

Le indagini dell’Università di Udine proseguono 
lentamente sia per le caratteristiche intrinseche del 
metodo di scavo stratigrafico sia per la valenza 
didattica delle campagne archeologiche, ma, oltre a 
fornire dati nuovi e attendibili, stanno sicuramente 
colmando le lacune appena descritte, anche se i 
vecchi scavi sono stati riaperti soltanto in parte e 
soprattutto per le esigenze dettate dalle necessità di 
una georeferenziazione completa dell’edificio, mai 
attuata nel corso del Novecento 7.

2. L’edificio: la planimetria (fig. 1)

L’articolazione planimetrica di gran parte dell’edi-
ficio è ricostruibile con una certa sicurezza grazie alla 
discreta conservazione dei vasti pavimenti in mosaico 
o in opus sectile di marmi pregiati, risparmiati dallo 
spoglio intensivo e sistematico degli elevati e delle 
fondazioni condotto per secoli almeno dal Tardo 
Medioevo. Tuttavia, le enormi proporzioni del com-
plesso termale, la profondità degli scassi di spoglio e, 
ripeto, la lentezza di uno scavo stratigrafico didattico, 
che deve fare i conti con la vitale necessità di un 
contemporaneo restauro conservativo dei pavimenti e 
con le labili evidenze dei livelli medioevali, rendono 
ancora molto parziali le nostre conoscenze. Si può dire 
infatti che nessun ambiente sia ancora noto in tutti i 
suoi dettagli: pianta, fondazioni, rapporti con le sale 
contigue, pavimenti, coperture e decorazioni.

2.1. Limiti ed estensione
Si sono individuati ampi tratti dei limiti nord e 

sud dell’edificio, che risulta esteso, in senso N-S, per 
circa 158-160 metri; l’abside del caldarium e il tratto 
settentrionale del limite ovest sono leggibili, per ora, 
soltanto dalle differenze di alterazione del suolo, 
individuate dopo le arature e riportate nella planime-
tria generale 8. Mancano indicazioni precise sul limi-
te est, anche se è probabile che esso fosse ripreso dal 
tracciato del muro che recingeva la ‘Braida murada’ 
fino al 1960 e quindi che oggi giaccia al di sotto della 
stradella sterrata che collega Via 24 Maggio con il 
sito archeologico (fig. 2). 

Il muro perimetrale meridionale è leggibile, 
seguendo le trincee di spoglio, per circa m 22, 
dall’ambiente A13, dove si presenta in laterizio e 
della larghezza di appena m 0,90, all’Aula Sud (A3), 
di cui è conservato soltanto il paramento interno 
dell’angolo sud-ovest, con i resti dell’allettamento 
per uno zoccolo di lastre marmoree (fig. 3); il resto 
del muro sud è sotto la Via 24 Maggio e doveva 
concludersi sotto l’aiuola con i cedri che oggi segna 
l’incrocio con Via Manlio Acidino.

Del muro settentrionale sono stati messi in luce 
due tratti anch’essi in negativo: uno, più breve, nel 
settore nord-ovest (largh. N-S 1,42 m) e un altro, più 
esteso e articolato, nel settore nord-est. Quest’ulti-
mo, parzialmente scavato fino ai resti della platea di 
fondazione, presenta un profilo esterno con aggetti e 

4	 Lopreato 1994; Lopreato 2004.
5	 Una prima descrizione del contenuto dei quaderni del 1961 si trova in Rubinich c.s.
6	 Nel 2013, per gentile concessione della Direttrice del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, dott.ssa Paola Ventura, la 

scrivente ha potuto esaminare e riprodurre i disegni originali dei diversi scavi della Soprintendenza e fare una prima ricognizione sui 
reperti nei depositi, con l’indispensabile e cortese aiuto di Adriana Comar, Flavio Cossar, Daniele Pasini ed Elena Braidotti.

7	 La prima pianta georiferita è stata realizzata nel 2005 dagli architetti dello Studio 3DEG di Treviso per conto dell’Università di 
Udine e in seguito aggiornata (Rubinich 2013a, p. 51 e fig. 1); nel 2013 gli stessi architetti sono riusciti a posizionare alcuni dei rilievi 
trovati nell’archivio MAN di Aquileia, nonostante le difficoltà dovute a formati e precisione di dettaglio difformi, consentendo la pub-
blicazione della planimetria che qui si presenta e che potrà essere corretta con la futura riapertura dei vecchi scavi (cfr. anche Rubinich 
2013b, fig. 1 a p. 86).

8	 Rubinich 2008, p. 166 e fig. 7.

Marina Rubinich
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Fig. 1. Grandi Terme, ipotesi ricostruttive dell’articolazione planimetrica del complesso.
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Fig. 2. Il tracciato di Via 24 Maggio prima e dopo il 1960: in origine la strada aggirava l’edificio, mentre oggi ne taglia 
l’angolo sud-est.

Fig. 3. Veduta del 
settore meridiona-
le con le trincee di 
spoglio dei muri; 
in basso l’angolo 
S-O dell’Aula Sud 
con un dettaglio del 
paramento interno.

Marina Rubinich
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rientranze pressoché quadrati e a distanza regolare, 
probabilmente sede di un colonnato addossato alla 
parete (o di un semicolonnato) 9 (fig. 4).

Delimitato a nord e a sud dalle strade E-O dell’im-
pianto urbanistico 10, il complesso termale era sicu-
ramente circondato almeno da un giardino che lo 
separava, verso ovest, dal tracciato delle mura di IV 
secolo, ancora leggibili dal microrilievo e dalle pro-
spezioni con georadar 11. Le medesime prospezioni, 
eseguite per conto dell’Ateneo udinese nel 2011 12, 
hanno rivelato che l’estremità occidentale dei due 
ambienti-corridoio A13 e A15 era forse conclusa da 
due avancorpi, forse due piccole absidi, che artico-
lavano, insieme alla curva esterna del caldarium, il 
profilo occidentale dell’edificio (fig. 5).

2.2. Tecnica costruttiva
Un dato interessante offerto dalle indagini del 

presente secolo riguarda la tecnica costruttiva delle 
fondazioni dell’enorme edificio, anche se la limitatez-

za degli scavi impone ancora di rimanere nel campo 
delle pure ipotesi ricostruttive. Sulla base dei risultati 
di questi ultimissimi anni nel settore nord-orientale 
del complesso termale, sembra che i muri portanti 
dell’edificio poggino su un’ampia e spessa platea di 
fondazione in conglomerato cementizio, contenen-
te frammenti di blocchi reimpiegati e solo in parte 
spogliata nel Tardo Medioevo, che aveva lo scopo di 
distribuire l’appoggio delle pesanti strutture voltate 
su un suolo instabile, allora come oggi probabilmente 
caratterizzato dalla risalita dell’acqua di falda 13.

2.3. Articolazione e caratteristiche degli ambienti
Sulla base delle indagini sia nuove che pregres-

se, il fulcro dell’impianto termale sembra essere il 

9	 Gli aggetti finora scavati, dai bordi slabbrati, sporgono dal presunto filo del muro per 1-1,50 m e mostrano una larghezza di circa 
1,80; in quello più occidentale, indagato solo parzialmente, è ancora presente un grande blocco di pietra, forse uno dei plinti, abbando-
nato dai cavatori.

10	 La strada meridionale correva dall’angolo sud-occidentale delle mura repubblicane, segnato dalla turris d’Arena conosciuta dalle 
piante medievali-moderne, fino alla porta che conduce al sito oggi denominato ‘Sepolcreto’ e in antico separava le Terme dalla mole 
dell’Anfiteatro.

11	 Si può anche presumere che in questa zona, la più rilevata della Braida Murada, fosse collocato il castellum aquae che regolava 
la distribuzione dell’acqua agli impianti delle ‘Grandi Terme’.

12	 Le prospezioni geofisiche (con magnetometro e con georadar) sono state realizzate, nel novembre del 2011, da Tommaso Mat-
tioli e Andrea Di Miceli, con l’aiuto di Marta Nardin e di alcuni studenti dell’Università di Udine.

13	 L’ampia platea di fondazione, da noi letta ormai in più punti al fondo delle trincee di spoglio, era stata già individuata da Luisa 
Bertacchi, che la definiva uno «zatterone» posto a circa 3 m dal piano di campagna a legare «fra loro la base delle strutture murarie», 
estendendosi «anche al di sotto dei mosaici»: Bertacchi 1994, p. 448.

Fig. 4. La trincea di spoglio del muro perimetrale setten-
trionale nel settore nord-est, con il paramento esterno ad 
aggetti e rientranze.

Fig. 5. Anomalie rilevate con il G.P.R. alla profondità di 
-0,63/0,76 m a ovest dell’area scavata delle Terme. 

Le ‘Grandi Terme’ costantiniane
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frigidarium (A2), un vasto salone rettangolare pavi-
mentato in sectilia marmorei e circondato su tre lati 
da altrettante coppie di vasche quadrate e lastricate 
(V1-V6), di cui restano il fondo e qualche tratto delle 
gradinate 14. Brevi corridoi anch’essi lastricati lo col-
legavano, a nord e a sud (A4 e A5), a due saloni iden-
tici nelle dimensioni e nell’organizzazione dei tappeti 
musivi policromi (A1 e A3) 15; proprio le tematiche 
dei mosaici che decoravano le due Aule Nord e Sud, 
con le loro forti allusioni ai giochi atletici (fig. 6a-b), 
hanno permesso di interpretarle come aule coperte 
per le attività sportive (palestre-apodyteria), collo-
cate al posto delle palestre a cielo aperto delle terme 
pubbliche imperiali canoniche 16.

A est del salone centrale è stato messo in luce, 
per circa 6 m in senso N-S, il settore centrale della 
natatio (A6), con fondo in lastroni di reimpiego in 
pietra e in marmo. Forma e dimensioni della pisci-
na, cui si accedeva forse grazie ad una gradinata fra 
colonne in marmo verde antico con un diametro di 

circa 1 m (ne restano due frammenti abbandonati al 
suolo), sono ancora solamente ipotetiche: l’osser-
vazione della sezione esposta corrispondente al suo 
lato occidentale sembra rivelare, sulla base di alcuni 
lastroni ancora conservati in situ, una lunghezza N-S 
di almeno 20-22 m; a 11,30 m verso est il lastricato 
si interrompe, tagliato da un ampio ‘canale’ ancora 
di origine e interpretazione incerte, ma che forse è la 
trincea di spoglio di una poderosa struttura muraria 
al limite est della vasca 17.

Il tratto occidentale del lato sud, in corrispondenza 
degli ambienti riscaldati, ospitava un vano rettango-
lare stretto e allungato oggi messo in luce per circa 
metà e già parzialmente scavato da Luisa Bertacchi 
(A13). Delimitato a nord e a sud da muri in lateri-
zio larghi circa 0,90 m, l’ambiente A13 ha rivelato 
un pavimento in mosaico bianco e nero a motivi 
geometrici, arricchito, presumibilmente al centro, 
da un emblema con cornice a treccia policroma; le 
tessere nere sono cubiche mentre quelle bianche 

14	 Sul salone centrale: Lopreato 2004, pp. 339-349 e Rebaudo 2006. L’estensione del frigidarium è approssimativamente di 45x22 
m; le vasche hanno un lato di circa 6-6,50 m.

15	 Le due aule A1 e A3 misurano circa 31,50-32x22 m. Sui mosaici, da ultimo: Rubinich 2013b, p. 86 e le schede nn. 235-243 di 
Costantino e Teodoro 2013, pp. 305-307 (schede M. Rubinich). Fondamentali restano le edizioni complete dei pavimenti dell’Aula 
Nord (Lopreato 1994) e di quelli dell’Aula Sud (Lopreato 2004) e utile, sia pure con qualche manchevolezza, più formale che sostan-
ziale, lo studio complessivo di Cosolo 2006. Per l’ortofotopiano dei mosaici dell’Aula Sud riscoperti dalla Missione udinese nel 2006: 
Rubinich 2013a, p. 52 e fig. 2.

16	 Rebaudo 2004, col. 297.
17	 Rubinich 2004, coll. 610-613, dove il ‘canale’ fu interpretato dubitativamente come “un taglio post-antico”; Rubinich 2006b, p. 

112. Di certo nel profondo scasso, largo ben 8,30 m, non era presente la semplice fondazione di un muro, sia pure molto spesso per 
reggere la pressione dell’acqua, ma quella di una struttura più complessa, che speriamo si sia conservata almeno in parte in altri punti 
del deposito. Sulla lunghezza della vasca in senso N-S preferiamo essere prudenti, ma non è escluso che possa essere raddoppiata: 
Rubinich 2004, col. 612.

Fig. 6. Mosaici pavimentali di IV secolo: ritratti di atleti (a- dall’Aula Nord; b- dall’Aula Sud).

Marina Rubinich



103

sono parallelepipede (fig. 7). Il tessellato monocro-
mo è fortemente abraso e costellato da buche, alcune 
sicuramente di palo per strutture leggere altome-
dievali, e si presenta tagliato, sul lato nord, da un 
pozzo tardomedievale. Lo scavo di queste fosse più 
recenti ha rivelato che il pavimento musivo bianco 
e nero fu realizzato rialzandone uno precedente, di 
cui resta soltanto il massetto cementizio, coperto da 
uno spesso strato di bruciato, e ha dimostrato quindi 
l’esistenza di più fasi delle Thermae felices. Il vano 
A13 poteva essere, fin dalla prima fase, una sorta di 
corridoio, costituendo un diaframma tra gli ambienti 
riscaldati e la strada est-ovest che correva a sud del 
complesso, su cui forse si affacciava con un portico; 
nella metà est di A13 resta una fossa di spoglio pre-
sumibilmente trilobata dal cui fondo parte un fognolo 
in lieve pendenza verso nord: potrebbe essere la trac-
cia di una fontana che decorava l’estremità orientale 
del ‘corridoio’ 18.

Procedendo verso ovest sull’asse centrale E-O 
del salone centrale A2 (frigidarium) si impostava 
la canonica sequenza tepidarium-caldarium, di cui 
conosciamo in realtà ancora molto poco. Il passag-
gio fra le vasche V3 e V4 (A7) era scandito da una 
struttura scavata da Paola Lopreato e che fu da noi 

riaperta e rilevata nella metà occidentale; composta 
da due piattaforme in calcestruzzo e cocciopesto 
intorno ad un foro centrale e attraversata da canalette 
a sezione rettangolare, potrebbe essere interpretata 
come una fontana. Segue un vano con suspensurae 
(A8), forse rivestite da opus sectile e sfondate dal 
crollo delle volte, di cui restano alcuni grossi blocchi 
in calcestruzzo mescolato a pomice con elementi 
in laterizio. Non abbiamo però ancora notizie sulla 
pianta del vano riscaldato, sulle cui macerie e proba-
bilmente nel Tardo Medioevo fu realizzata una fitta 
rete di piccoli ambienti con muri a secco ottenuti 
frammentando i blocchi di volta crollata, che ci ha 
costretto ad interrompere temporaneamente lo scavo 
in profondità 19.

Del caldarium (A9) conosciamo soltanto il profilo 
dell’abside che aggettava sul lato ovest, grazie alle 
differenze di composizione del suolo confermate 
dall’accentuato rilievo del terreno e dalla sovrappo-
sizione in pianta, sul bordo sud-ovest della curva, dei 
forni, alcuni radiali, rinvenuti da Luisa Bertacchi nel 
1961 e subito ricoperti 20.

Sempre agli scavi di Luisa Bertacchi si deve la 
conoscenza dell’ambiente A12, un vasto salone 
riscaldato a ipocausto, con suspensurae poggianti 

18	 Altri dettagli in Rubinich 2007, p. 133, figg. 2-4, e Rubinich 2012a, pp. 624-627, figg. 4-5 e 10. Largo 10,70 m, l’ambiente A13, 
che riteniamo unitario, raggiungeva la lunghezza di quasi 40 m.

19	 Rubinich 2012a, pp. 628-630 e figg. 6-7.
20	 Sull’individuazione dell’abside del caldarium: supra, nt. 8; sui forni: Bertacchi 1981, coll. 49-53.

Fig. 7. Mosaico fotografico dell’ambiente A13. Veduta da nord.
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su pilastrini in mattoni circolari bollati e rivestite in 
sectile-tessellato a riquadri con disegni geometrici e 
floreali stilizzati, delineati con grosse tessere lapi-
dee e legati da cornici in marmo 21. Il grande salone 
risulta delimitato, a sud, da un muro in calcestruzzo 
spesso m 1,38, che sembra legarsi (e quindi essere 
coevo) a quello in laterizi che correva a nord del 
presunto corridoio A13 22. Sull’angolo S-E è ancora 
conservata una imponente struttura in cementizio, 
laterizi ed elementi lapidei reimpiegati, che Luisa 
Bertacchi, pur avendone intercettata solo una parte 
con la sua trincea 8, interpretò come la base di uno 
dei piloni che sostenevano la volta di A12  23; del 
‘pilone’ sull’angolo opposto N-E resta soltanto la 
platea di fondazione, molto più ampia e da noi solo 
parzialmente riaperta 24. In realtà la struttura di S-E 
presenta sul fondo due scassi di spoglio semicir-
colari, che, evidentemente, seguivano l’andamento 
degli elementi eliminati dai cavatori di pietra (o di 

condutture idrauliche metalliche), e, poco discosto 
dallo spigolo, un plinto obliquo in laterizio, apparen-
temente immorsato nel calcestruzzo e di interpreta-
zione incerta; si potrebbe pensare, rispettivamente a 
due nicchie con giochi d’acqua e a un basamento per 
un elemento decorativo (una statua?) 25, ma l’ipotesi 
deve essere ancora vagliata dal punto di vista strut-
turale (fig. 8). 

Tra i due cosiddetti ‘piloni’, sul lato orientale di 
A12 è stato messo in luce un ampio tappeto in tessel-
lato policromo (circa 15 m in senso N-S la lunghezza 
ricostruibile), che vede l’uso del cotto per il rosso 
e, per la fascia di incorniciatura, di tessere paralle-
lepipede bianche, il cui impiego fa pensare ad una 
realizzazione coeva al pavimento monocromo più 
recente di A13  26. Il tappeto è tagliato al centro da 
una vasta trincea di spoglio N-S e, lungo il lato ovest, 
la cornice a trecce policrome ha un profilo articolato 
da due aggetti (A10) 27 (fig. 9).

21	 Bertacchi 1981, coll. 47-49. La studiosa scrive di tessere lapidee in alcuni casi ottenute da materiale reimpiegato e non accenna 
all’uso di cotto per il rosso, che è definito “rosso-Bordeaux”, facendo supporre, sia pure con qualche dubbio, che fosse stato usato il 
porfido (di “porfido”, senza incertezze, si parla anche in Rebaudo 2006, p. 445, nt. 2).

22	 Non conosciamo le misure esatte di A12, che Luisa Bertacchi (Bertacchi 1994, p. 453) riteneva largo circa 24 m N-S e lungo 
almeno 27, ma possiamo pensare che superasse i 29 m, raggiungendo così il muro perimetrale ovest dell’edificio.

23	 Bertacchi 1981, coll. 44-45 e 49; Rubinich 2006a, p. 155.
24	 Nella pianta pubblicata da Luisa Bertacchi (Bertacchi 1981, tav. 1) è disegnato un tessuto di laterizi che fa pensare alla conser-

vazione di qualche assisa di mattoni anche nel “pilone” a N-E di A12, e la studiosa scrisse allora (ibid., coll. 44-45) che lo spoglio delle 
strutture si fermò, «nel pilone meridionale», al «livello dei pavimenti musivi», mentre «nel pilone settentrionale» scese «per un metro 
di più».

25	 Sul plinto in laterizio, l’unica parte del cosiddetto ‘pilone’ di S-E intercettata dalle trincee del 1961, anche Luisa Bertacchi (Ber-
tacchi 1981, coll. 48-49) dava, sempre dubitativamente, un’interpretazione simile.

26	 Rubinich 2006a, pp. 152-153; fig. 2, in alto a sin.; il tratto più orientale del mosaico era già stato messo in luce da Luisa Bertacchi 
(Bertacchi 1981, coll. 44-45 e fig. 7 a col. 47).

27	 Resta da capire se in questo punto ci fosse un passaggio diretto dall’Aula Sud, anche se sembra ragionevole pensare che l’am-
biente riscaldato fosse invece isolato dalla palestra-apodyterium con una parete chiusa, come proposto in Bertacchi 1994, p. 452 (a 
rendere ancora più complessa l’interpretazione, sul lato est del tappeto musivo di A10, si legge uno scasso quadrato con vicino un plinto 
per colonna, divelto ma poi abbandonato dai cavatori).

Fig. 8. Veduta da S-E e pianta orientata del c.d. ‘pilone’ in calcestruzzo sull’angolo S-E dell’ambientre A12..
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Gli scavi più recenti (dal 2012) hanno rivelato 
una sequenza di ambienti (A16-A18), che si svi-
luppa lungo il lato nord delle Terme, nel suo tratto 
orientale. Due dei tre vani (A17 e A18) presentano 
ben tre fasi costruttive, con importanti cambiamenti 
anche strutturali e la numerazione ad essi attribuita 
è riferibile alla terza e ultima sistemazione (fig. 
10a-d). Già fra 2002 e 2003, subito sotto il terreno 
dissodato di un campo coltivato a frumento, si era 
messo in luce il pavimento, in mosaico a grandi tes-

sere in pietra e in cotto, di una stanza quadrangolare 
(o rettangolare): l’ambiente A16. Il tessuto musivo 
si presenta molto simile, per tecnica e per stile, a 
quello del salone A12 del settore sud-ovest, anche 
se i materiali sono più poveri e mancano elementi 
in sectile: grandi quadrati decorati da fioroni e una 
cornice a dentelli, ben leggibile sul lato ovest e 
testimoniata da un piccolo lacerto su quello sud 28. 
Il limite est di A16 non è ancora stato scoperto 
(e con esso le dimensioni complessive della stan-

28	 Le prime notizie sul pavimento in Rubinich 2003, coll. 215-216; scheda in Grandi Terme 2003, coll. 225-227 (T. Clementi, L. 
Rebaudo); inoltre, Rubinich 2013a, p. 53 e fig. 3.

29	 Per ora si ipotizza una larghezza N-S di circa 10 per almeno 9 in senso E-O.

Fig. 9. Ortofotopiano del mosaico in A10 e particolare di uno dei lacerti (da ovest).
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za 29) mentre quello settentrionale è dato dal bordo 
approssimativamente rettilineo della preparazione 
in sottili strati di malta poco tenace.

Un ambiente dotato di un pavimento identico in 
tutti gli aspetti al precedente è stato messo in luce, 
in questi ultimi anni, poco più a ovest, separato da 
A16 tramite una trincea di spoglio N-S. Il rivesti-
mento appare come ritagliato e ridotto ad una forma 
all’incirca circolare o forse poligonale; nella parte 
più occidentale almeno sei quadrati erano sostituiti 
da un altro tipo di rivestimento (in opus sectile?) 
con una cornice in piccole tessere (fig. 10c). La 
forma irregolarmente curvilinea del pavimento, che 
mal si adatta al reticolo di quadrati, deriva da una 
imponente ristrutturazione della stanza, legata alla 

realizzazione di un muro pseudo-circolare – oggi in 
gran parte spogliato però – per un vano (A17) che 
ospitava un pavimento in fine tessellato, con trapezi 
(ne resta uno decorato da una Nereide a cavallo di 
un Tritone) impostati sui lati di un ottagono centrale 
(figg. 10d, 11) 30. Il mosaico a tema mitologico-mari-
no si presenta fortemente danneggiato forse dai crolli 
della copertura e sicuramente dalla frequentazione di 
età altomedievale e dalle successive arature  31; con 
la sua preparazione colmava un forte dislivello del 
sottostante pavimento a grandi tessere, dovuto ad un 
cedimento strutturale nell’angolo S-E del relativo 
ambiente di seconda fase, che forse si estendeva più 
a ovest con una pianta rettangolare come quella del 
gemello A16 32 (fig. 12).

30	 Il pavimento ottagonale sembra inserirsi in un quadrato di circa 8x8 m, ma si attende la pianta definitiva.
31	 Il mosaico con la Nereide fu messo in luce nel 2002, ma lo scavo restò in superficie e non fu possibile cogliere la sovrapposizione 

di più pavimenti, scoperta soltanto nel 2012; anzi, il soggetto della decorazione figurata aveva fatto pensare ad una contemporaneità 
con i tessellati dell’Aula Nord: Grandi Terme 2003, col. 216 (M. Rubinich). Per la sua descrizione: Grandi Terme 2003, coll. 223-224, 
n. III.1.3 (T. Clementi). Nel 2013, grazie ad un intervento finanziato dalla Soprintendenza per iniziativa della dott.ssa Ventura, il grande 
lacerto è stato distaccato al fine di esporlo nel Lapidario del Museo di Aquileia. Così è stato possibile scavarne il sottofondo e mettere 
in luce il pavimento sottostante.

32	 A cui era forse simile nelle dimensioni (supra, nt. 29).

Fig. 10. Ambienti del settore nord-est: a) veduta d’insieme zenitale (2014, foto Andrea Zuliani); b-d) ipotesi ricostruttive 
delle tre diverse fasi degli ambienti A16-18.
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Fig. 11. Pavimento in tessellato del vano A17: disegno ricostruttivo (Cristina Miedico) e particolare con la Nereide che 
cavalca un Tritone.

Fig. 12. a) sovrapposizione dei pavimenti musivi nell’ambiente A17; b) particolare del mosaico a grandi tessere sotto 
A17; c) particolare del mosaico a grandi tessere di A16 con un tratto della cornice.

Le ‘Grandi Terme’ costantiniane
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Nel ridotto spazio fra la sala A17 e l’Aula Nord 
(A1), nell’ultima fase coeva al mosaico con la Nerei-
de, aveva sede un vano di piccole dimensioni (A18), 
evidentemente di servizio e di passaggio, con pavi-
mento in tessellato attraversato, in senso N-S, da un 
lastricato che forse nascondeva una canaletta in late-
rizi, entrambi spogliati  33. Le due fasce di mosaico 
ai lati della presunta fila di lastroni furono messe in 
luce già da Giovanni Battista Brusin nel 1923 in un 
saggio a est dell’Aula Nord 34 ampliato successiva-
mente, forse da Paola Lopreato, che ne fece ricoprire 
una parte con polietilene e sabbia. Le due coppie di 
lacerti superstiti, per quanto restaurati nel ‘900 con 
cordoli di cemento grigio, risultano oggi comple-
tamente compromessi; dovevano essere in origine 
caratterizzati da ornati geometrici, ormai poco leg-
gibili per i numerosi interventi di restauro antico in 
tessere bianche, che ne dimostrano un prolungato ed 
intenso utilizzo 35.

Durante la prima fase di questa zona nord-orien-
tale del complesso, gli spazi di A18 e di una parte di 
A17 erano occupati da una struttura in cementizio e 
cocciopesto, forse collegata ad impianti idraulici e 
ancora in corso di analisi, perché rinvenuta da pochi 
mesi (fig. 10b). Per motivi ancora oscuri tale struttu-
ra fu obliterata dal pavimento a grandi tessere per ora 
leggibile soltanto sotto A17, ma che, come si è già 
detto, aveva forse una originaria forma rettangolare, 
si estendeva più a ovest 36 ed era coevo al pavimento 
di A16 (fig. 10c). Su queste due fasi si imposta l’im-
portante ristrutturazione di A17 col mosaico ottago-
nale e di A18 con i lacerti già scavati da Brusin (fig. 

10d). L’assenza di pavimenti conservati nella zona a 
sud degli ambienti A16-A17 farebbe pensare all’esi-
stenza di grandi cortili porticati e forse lastricati ai 
lati della natatio (fig. 1); ma per ora, in attesa di 
proseguire le indagini, non possiamo che restare nel 
campo delle pure ipotesi.

La rigorosa simmetria della pianta delle ‘Grandi 
Terme’ fa supporre, nel settore nord-occidentale, 
l’esistenza di un altro salone riscaldato ad ipocausto 
(A11) identico ad A12 e, da quanto si comprende 
dalla lettura dei rapporti di scavo del ‘900, con un 
pavimento a grandi tessere del medesimo tipo  37. 
Tra i presunti ‘piloni’ sulla fronte di A11  38, sim-
metrico al tappeto musivo di A10, Luisa Bertacchi 
mise in luce un tessellato con una composizione 
di girandole e pelte, anch’esso apparentemente 
attraversato da un’ampia trincea di spoglio con 
orientamento N-S  39 (A14). Infine, lungo il muro 
nord della metà con gli ambienti riscaldati doveva 
correre un altro vano stretto e allungato (A15), con 
le medesime caratteristiche di A13, che è per ora 
soltanto ipotizzabile.

Non sappiamo nulla dell’articolazione planimetri-
ca nel settore sud-orientale, ora sotto l’attuale Via 24 
Maggio e sotto l’aiuola con i cedri, che forse riprende 
la forma dell’angolo S-E dell’edificio. È suggestivo 
pensare, insieme a Luisa Bertacchi, che il mosaico 
con girandole e pelte rinvenuto durante i lavori per la 
posa delle fognature 40 e così simile a quello dell’an-
golo opposto delle Terme (in A14) appartenesse alla 
pavimentazione di uno degli ambienti simmetrici alla 
serie A16-18 del lato settentrionale.

33	 Nelle fosse di spoglio che circondano l’ambiente A18 sono leggibili diversi lastroni pressoché quadrati di pietra, anche di note-
vole spessore e con lato 0,90-0,95 m, che potrebbero essere i resti del lastricato originario.

34	 Brusin 1923, p. 229 e fig. 1 a p. 225. Il saggio è l’unico dei “piccoli pozzi di scavo” praticati da Brusin a est dell’Aula Nord che 
sia riportato nella pianta del 1923 (ma dei sondaggi è data soltanto una descrizione sommaria).

35	 Per una prima analisi dei quattro lacerti musivi (US 29+88, 28, 161 e 153), erroneamente interpretati nel 2003, in assenza di altri 
dati, come testimonianza di una ristrutturazione “in cui mosaici per tecnica e stile simili a quelli dell’Aula Nord (A1) sono stati riuti-
lizzati a formare nuovi pavimenti di età più recente”: Rubinich 2003, coll. 212-214. Per le schede: Grandi Terme 2003, coll. 222-223, 
nn. III.1.1-2, tav. 4, figg. 9 e 10 (T. Clementi).

36	 L’estensione verso ovest del pavimento sembra essere documentata da lacerti dell’allettamento in malta bianca con impronte di 
grandi tessere, sotto i mosaici US 161 e 153 citati alla nota precedente. Un calco con due petali di uno dei fiori che decorano i quadrati, 
datato “1923” (Archivio MAN Aquileia, n. 585), dimostra che Brusin aveva già trovato traccia del pavimento a grandi tessere nel suo 
piccolo sondaggio subito a est dell’Aula Nord.

37	 Del saggio, eseguito nel 1981 ma preceduto dai sondaggi di Luisa Bertacchi (Bertacchi 1981, col. 54), abbiamo notizie in Lo-
preato 1993.

38	 Paola Lopreato (Lopreato 1982, pp. 3-4) parla di «poderosi pilastri o meglio elementi portanti delle strutture a volta, di copertura 
degli ambienti», sul lato ovest dell’Aula Nord e alle due estremità del pavimento con «nodi di Salomone collegati da pelte a girandola», 
e ricorda di averne scavato uno (quello nord), «ridotto purtroppo alle fondamenta, delle dimensioni di m 7,70 x 3,20», e di aver cercato 
invano, per ben 10 metri, il limite meridionale di quello sud, «ancora più colossale poiché sembra raddoppiato in larghezza». Probabil-
mente anche questa struttura portante, come quella a nord di A10, è stata completamente spogliata e ne resta la platea di fondazione, 
molto più estesa.

39	 Lopreato 1994, p. 97 e tav. XLIX.3. Già in Bertacchi 1981, col. 54 e fig. 16 a col. 58, si parla di «una fascia di mosaico con nodi 
di Salomone e pelte» all’incrocio fra le trincee 9 e 11.

40	 Il mosaico fu rinvenuto durante gli scavi per le fognature condotti in Via 24 Maggio negli anni ’60 dello scorso secolo: Ber-
tacchi 1967, p. 4 e fig. a p. 3. La studiosa scrive che in Via 24 Maggio, così come nella vicina via L. Manlio Acidino, «la centralità e 
la ricchezza della zona archeologica» richiedevano grande attenzione durante i lavori. Invece lo scasso fu praticato senza attendere la 
sorveglianza da parte della Soprintendenza, che dovette intervenire post eventum, accertando la presenza di «una incredibile quantità di 
muri e di resti di pavimenti», tra i quali «un bel mosaico policromo ornato di nodi di Salomone e di pelte, che appariva tagliato in tutta 
la sua lunghezza, cioè per almeno 5 metri!». Per l’attribuzione alle ‘Grandi Terme’ del tappeto musivo, ritenuto un documento della 
“estensione verso sud-est” del complesso: Bertacchi 2003, p. 39.
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3. L’edificio: elevati e decorazioni

Dalla descrizione dell’articolazione planimetrica 
dell’edificio, nonostante i dubbi causati dalla par-
zialità delle nostre informazioni, appare chiaro che 
le Thermae felices Constantiniane erano un edificio 
grandioso e complesso, per la cui costruzione doveva 
essere stato effettuato un imponente sbancamento 
dell’area, scelta probabilmente perché, almeno nella 
sua metà occidentale, era lievemente rilevata rispetto 
alle zone circostanti 41.

Le cattive condizioni di conservazione delle fon-
dazioni e la completa assenza degli elevati rendono 
difficile ricostruire l’aspetto finale della terza dimen-
sione, che può essere soltanto immaginato grazie 
all’analisi dell’enorme quantità di blocchi architet-
tonici risparmiati dalle azioni di spoglio e rinvenuti 
soprattutto nei riempimenti delle vasche e della nata-
tio 42. Per una più ampia e dettagliata presentazione 
della straordinaria varietà dei marmi e delle pietre, 
dei principali materiali architettonici e scultorei e dei 
rivestimenti parietali, tra cui ricordiamo gli opera 
musiva in tessere di vetro colorato o trasparente con 
foglia d’oro, provenienti sicuramente dagli ambienti 
con le vasche, gli intarsi con conchiglie e gli intonaci 
dipinti, si rimanda a quanto già pubblicato nel cata-
logo della mostra Costantino e Teodoro. Aquileia nel 
IV secolo del 2013 43. Riassumiamo soltanto i termini 
principali della questione.

Come in tutte le costruzioni realizzate ad Aqui-
leia in età tardoantica, anche nelle ‘Grandi Terme’ 
furono reimpiegati moltissimi elementi architettonici 
derivanti da edifici più antichi dismessi  44. Alcuni 
furono riutilizzati con una funzione simile a quella 
originaria e spesso duplicati con piccole differenze 

stilistiche se non ritenuti sufficienti a coprire il fab-
bisogno del nuovo complesso 45. Altri furono reim-
piegati, senza alcun rispetto per l’eleganza dei loro 
ornati, nelle murature, nelle gradinate delle vasche 
(fig. 13) 46, nelle platee di fondazione e nei sottofondi 
dei pavimenti, oppure furono privati degli elementi 
aggettanti, che finirono nelle fornaci per produr-
re calce. Le pietre policrome più pregiate furono 
tagliate e sagomate per realizzare lastrine di sectilia 
pavimentali e rivestimenti parietali (spesso smontati 
e gettati in seguito nei sottofondi dei pavimenti delle 
fasi successive, e quindi reimpiegati una seconda 
volta) o nuovamente scolpiti per realizzare intarsi 
decorativi (opus interrasile) 47 (fig. 14); i frammenti 
di risulta dalle lavorazioni dei lapicidi furono usati 
per le sottofondazioni di strutture o pavimenti e per 
gli allettamenti dei rivestimenti parietali, indipenden-
temente dal pregio intrinseco dei materiali. Anche le 
colonne furono probabilmente reimpiegate, tranne 
forse quelle di marmo verde antico, più consone ad 
una costruzione di IV secolo. E proprio i frammenti 
di colonne sopravvissuti allo spoglio secolare, con 
le loro proporzioni, ci aiutano a ricostruire l’impo-
nenza del complesso termale: le più piccole, usate 
per ordini superiori di colonnati posati su mensole 
di reimpiego, hanno diametri di circa 3,20-4 m; altre 
potevano arrivare ad un’altezza di circa 7 m e le più 
grandi hanno diametri di 0,96-1 m, facendo presume-
re elevati superiori ai 10 m con i loro epistili 48.

Tuttavia, i materiali architettonici rinvenuti nelle 
vasche e nella natatio potrebbero aver subito rila-
vorazioni posteriori agli spogli medievali (legate al 
loro reimpiego come elementi da costruzione o come 
materia prima per la preparazione della calce) del 
tutto identiche a quelle eseguite durante la costruzio-

41	 I sondaggi svolti dall’Università di Udine a nord dell’edificio hanno rivelato che gli strati tardoantichi si trovano, in questa zona, 
a circa -1 m rispetto alla quota dei pavimenti della fase costantiniana originaria: Rubinich 2003, coll. 217-220.

42	 Al grande numero di frammenti architettonici e scultorei ritrovati dalla Missione udinese, provenienti soprattutto dai riempimen-
ti della natatio, si aggiungono quelli degli scavi Bertacchi e soprattutto Lopreato. Una prima ricognizione nei depositi del Museo di 
Aquileia nella primavera del 2013 ha permesso di individuare quasi 700 pezzi inventariati, pertinenti a soltanto tre, 1981-1982 e 1984, 
delle sette campagne di scavo dirette da Paola Lopreato; con l’aiuto di Elena Braidotti (Museo Archeologico Nazionale di Aquileia) e di 
Caterina Bonivento (Scuola di Specializzazione interateneo SISBA), se ne è effettuata una revisione inventariale preliminare completa 
di fotografie. Un capitello di lesena di età severiana reimpiegato come materiale inerte è stato pubblicato in Costantino e Teodoro 2013, 
p. 304, n. 233 (scheda K. Zanier). Restano però ancora da ritrovare i reperti di tutti gli altri anni di scavo.

43	 Rubinich 2013b, p. 88; introduzione alle schede di catalogo nn. 200-244 in Costantino e Teodoro 2013, pp. 295-296 (M. Rubi-
nich) e schede nn. 207-233, pp. 298-304 (K. Zanier). Per l’esposizione e per il catalogo erano stati privilegiati gli elementi che potevano 
essere stati realizzati appositamente per le Terme Costantiniane o in esse reimpiegati con funzioni simili a quelle originarie, anche se 
una piccola sezione presentava anche quelli che, pur essendo di elevato livello qualitativo, erano stati utilizzati come semplici materiali 
edilizi.

44	 Rubinich 2012c, pp. 104-105. In particolare, il problema del reimpiego dei materiali architettonici nella costruzione delle ‘Grandi 
Terme’ è stato affrontato in Zanier 2012, cui si rimanda per le argomentazioni e per la bibliografia.

45	 È questo il caso, ad esempio, dei ben noti frammenti di trabeazione monumentale in marmo proconnesio simili a quelli ritrovati 
nelle fortificazioni tarde del porto fluviale (metà del II secolo d.C.), per cui Katharina Zanier (Zanier 2012, pp. 106-110) suggerisce un 
reimpiego nei colonnati liberi rettilinei delle ‘Grandi Terme’, proponendo insieme una realizzazione ex-novo di copie di età costanti-
niana per le parti sporgenti: Costantino e Teodoro 2013, pp. 300-301, nn. 217-221 (schede M. Rubinich, K. Zanier).

46	 Si ricorda qui il frammento di un eccezionale fregio a girali di acanto di età augusteo-tiberiana, riutilizzato per rivestire l’alzata 
del secondo gradino della vasca V4 con la faccia decorata nascosta nella malta della struttura: Bertacchi 1981, coll. 59-60; Zanier 
2012, p. 112; Costantino e Teodoro 2013, p. 304, n. 232 (scheda K. Zanier).

47	 Costantino e Teodoro 2013, pp. 302-303, nn. 226-228 (schede M. Rubinich, K. Zanier).
48	 Costantino e Teodoro 2013, pp. 298-299, nn. 208-214 (schede K. Zanier).
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ne del complesso termale  49. Forse solo i numerosi 
frammenti scultorei rinvenuti, spesso con tracce di 
cottura, possono riferirsi con certezza alle collezioni 
di pregevoli statue che ornavano le Thermae felices 
(fig. 15a-b) 50, ma non si può neppure escludere che 

alcuni siano stati portati da altre zone di Aquileia e 
gettati insieme agli altri nelle vasche, trasformate in 
discariche e, conseguentemente, in cave a cielo aper-
to in epoca post-antica. 

Si ritiene opportuno aggiungere qualche dato rias-
suntivo sulle coperture in base ai risultati delle inda-
gini archeologiche nuove e pregresse, ancora troppo 
parziali però per poter fornire pareri conclusivi.

Delle ipotesi di copertura del salone centrale del 
frigidarium A2 e delle due Aule Nord A1 e Sud A3 
aveva già discusso Luisa Bertacchi nel 1994, pensan-
do a tre crociere per il salone centrale e proponendo, 
con molti dubbi però, volte a botte per le due grandi 
sale simmetriche che concludevano l’asse N-S del 
complesso  51; la studiosa aveva anche ricostruito 

49	 Un caso esemplare è il monumentale capitello figurato in marmo bianco rinvenuto da Giovanni Battista Brusin nel 1922: Costan-
tino e Teodoro 2013, p. 298, n. 207 (scheda K. Zanier), con bibliografia precedente. Databile ad età severiana, presenta tutte le volute 
asportate, probabilmente per essere cotte in una fornace per calce; è però impossibile capire se la mutilazione sia avvenuta al momento 
della costruzione oppure al momento dello spoglio tardomedievale, anche se l’eccezionale qualità dell’elemento e anche la valenza 
semantica della sua decorazione farebbero propendere per un reimpiego rispettoso della sua funzione originaria.

50	 Una scelta di frammenti scultorei, alcuni inediti, è presentata in Costantino e Teodoro 2013, pp. 236-238, n. 52 (scheda M. 
Rubinich); pp. 296-297, nn. 200-206 (schede K. Zanier). Per la prima edizione dei pezzi più importanti, come la statua del cosiddetto 
Diomede e la gamba di statua loricata, insieme ad altri frammenti: Grandi Terme 2003, coll. 242-259 (L. Rebaudo).

51	 Sul frigidarium (A1) Luisa Bertacchi (Bertacchi 1994, pp. 451-452) pensava a tre crociere a pianta rettangolare, quella centrale 
di poco più stretta delle altre, poggianti su colonne che scaricavano su plinti di pietra agli angoli delle vasche (alcuni ancora in situ, altri 

Fig. 13. Frammento di fregio a girali di acanto di età augusteo-tiberiana reimpiegato nei gradini della vasca V4 (Scavi 
Bertacchi 1961); a destra, foto del ritrovamento (Archivio MAN Aquileia, n. 4618-32).

Fig. 14. Frammento di lastra marmorea intarsiata (opus 
interrasile) rinvenuta negli scarichi di materiali di rivesti-
mento parietale all’esterno dell’ambiente A13.
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piccole crociere sulle vasche V1-V6 e sui corridoi A4 
e A5, sempre sostenute da colonne posate su grossi 
plinti di pietra 52. Ludovico Rebaudo riprese l’argo-
mento analizzando dettagliatamente la concezione 
planimetrica dell’edificio sulla base della pianta 
pubblicata e delle fotografie conservate nell’archivio 
del Museo di Aquileia e trovando possibili confronti 
nei disegni palladiani delle Terme di Costantino sul 
Quirinale, dove sia il frigidarium che le palestre-
apodyteria alle sue estremità hanno coperture a 

crociere 53. Blocchi di volta crollata in calcestruzzo 
mescolato a pomice sono stati ritrovati, come si è già 
detto, anche negli ambienti riscaldati A11 e A12 e 
quest’ultimo salone presenta due imponenti strutture 
definite «piloni» forse per il sostegno di volte, di cui 
si conserva soltanto quello meridionale 54. Numerosi 
frammenti di pomice si sono trovati anche nello spo-
glio dei muri di A17, che, nella fase più recente con 
il pavimento ottagonale, doveva avere una copertura 
a volta composta. La natatio doveva essere, come 

leggibili negli incassi rimasti nelle sottofondazioni in cementizio); la spessa platea di fondazione dell’edificio (il “robustissimo zatte-
rone” citato supra, nt. 13) era, secondo la studiosa, sufficiente a garantire stabilità nonostante il carico concentrato di plinti e colonne, 
insieme alla «serie delle vasche e dei corridoi interposti fra esse», che «costituiva un corpo avvolgente del salone centrale» così da 
«rinfiancarne le strutture, come se si trattasse di una serie di contrafforti». Più incerta si mostrava per le Aule Nord e Sud: sulla base di 
vari confronti riteneva possibile per entrambe, nonostante le vaste dimensioni, una volta a botte in calcestruzzo alleggerito da pomice; 
le volte potevano essere contraffortate dalle strutture degli ambienti contigui, noti però soltanto per il settore occidentale. Aggiungeva 
comunque che avrebbero anche potuto esistere degli appoggi intorno ai pannelli musivi centrali, lungo il tracciato delle cornici in pietra 
(ibid., p. 452).

52	 Bertacchi 1994, p. 451; la studiosa aggiunge che questi spazi minori dovevano «essere proporzionalmente più bassi del salone 
centrale» per consentire l’illuminazione del grande frigidarium.

53	 Rebaudo 2004; Rebaudo 2006. Lo studioso (Rebaudo 2006, p. 462) sottolinea che i disegni di Palladio delle Terme sul Quirinale 
ricostruiscono «le piscine laterali voltate, le colonne d’imposta della volta agli angoli della sala e quattro colonne con sovrapposta 
trabeazione a marcare l’àdito fra il salone principale e la palestra-apodyterium». Resta da aggiungere che non abbiamo nessuna notizia 
di resti di crolli sulla superficie dei pavimenti dei tre saloni A1-A3, forse anche per la loro completa asportazione in epoca post-antica, 
al fine di rendere il terreno coltivabile dopo lo spoglio sistematico delle strutture portanti (tuttavia i pavimenti presentano varie lacune 
e depressioni che potrebbero essere anche riconducibili al crollo delle coperture: Braidotti 2012, p. 116).

54	 Sui ‘piloni’ di A11, da noi ancora non riaperti, cfr. supra, nt. 38. In Bertacchi 1994, pp. 452-453 si discute anche della copertura 
di A12, concludendo che essa poteva consistere in «un sistema di crociere di luce e di altezza limitate», ma lasciando aperta la questio-
ne, che potrà essere risolta soltanto con la ripresa delle indagini in quest’area dello scavo.

Fig. 15. Sculture dai riempimenti della natatio: torso di statua in nudità eroica (copia del II secolo d.C. rimaneggiata nel 
IV; MAN Aquileia, inv. n. 538068) e frammento di statua loricata (prima metà del I secolo d.C.; MAN Aquileia, inv. n. 
538070).
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di consueto, ipetrale e non abbiamo informazioni 
sulle caratteristiche dei suoi limiti, anche se il largo 
scasso a est del fondo lastricato farebbe pensare alla 
trincea di un muro di notevoli dimensioni 55. Infine, 
l’ambiente sud-occidentale A13 poteva avere una 
copertura a spiovente con un controsoffitto piano e 
rivestito di intonaci e stucchi, numerosi frammenti 
dei quali sono stati rinvenuti nella colmata effettuata, 
verso la fine del V secolo, per bonificare un precoce 
spoglio del marciapiede o del portico che si affaccia-
va sul ‘decumano’ meridionale 56.

4. Problemi cronologici

La cronologia delle Thermae felices è un altro argo-
mento molto problematico, non soltanto per la data-
zione delle diverse fasi, ma anche per l’esatta colloca-
zione dei termini estremi, iniziale e finale. L’iscrizione 
frammentaria con la dedica a Costantino da parte dei 
praepositi operum delle Thermae felices Constanti-
nianae, lo stile della maggior parte dei tessellati, la 
tipologia planimetrica sono elementi importanti ma 
non aiutano a precisare con sicurezza neppure la data 
di costruzione. L’epigrafe commissionata da Septimius 
Aelianus e Flavius Mucianus oscilla nel tempo fra il 
312-315 e il 337 d.C. e l’epiteto “invictus” al posto di 
“victor” nella prima riga mutila, che sposterebbe la 
data a dopo il 324, non può essere in alcun modo con-
fermato; a rigore, le titolature dell’imperatore che si 
riescono a ricostruire nonostante le lacune potrebbero 
adattarsi anche a Costantino II (337-340), sebbene la 
maggior parte degli editori lo escluda 57.

Paola Lopreato segnala una moneta di Costanzo II, 
databile al 348-350 d.C., come proveniente dal sotto-
fondo di uno dei mosaici dell’Aula Nord 58. Questo 
sì può essere ritenuto un indicatore cronologico più 
che valido, che ci riporterebbe addirittura alla metà 

del IV secolo; la sua effettiva localizzazione non è 
precisata ma, anche se non abbiamo molte notizie 
sulle circostanze del rinvenimento, l’enfasi data alla 
scoperta ci autorizza a ritenerlo un dato attendibile. 
Purtroppo però finora resta anche l’unico caso di 
moneta nell’allettamento di un mosaico, benché nel 
2006 siano stati condotti approfondimenti, laddove 
era possibile, nelle sottofondazioni dei tessellati 
dell’Aula Sud (A3). Per collegare i due indicatori 
cronologici, si è già proposto in altra sede 59 che la 
nuova costruzione, decisa nell’ambito della ripiani-
ficazione costantiniana di Aquileia, sia stata iniziata 
negli anni ’30 del IV secolo e che sia stata proseguita 
dai successori di Costantino, tanto più che i risultati 
più recenti nella zona degli ambienti A17-A18 fanno 
pensare a problemi strutturali che hanno costretto a 
cambiamenti rispetto al progetto originario 60.

Le indagini svolte fra 2002 e 2013 dall’Università 
di Udine hanno restituito 131 monete romane e di 
queste 34 sono della prima metà del IV secolo (per 
la maggior parte del periodo post 337 d.C.), 49 della 
metà o seconda metà del IV, mentre 12 arrivano 
agli inizi-primi decenni del V  61; soltanto due però 
provengono da strati in qualche modo in rapporto 
con pavimenti musivi. Nel 2013, durante l’asporta-
zione degli strati che coprivano il mosaico con la 
Nereide dell’ambiente A17 e, nelle molte lacune, la 
sua preparazione, si è rinvenuta un’altra moneta di 
Costanzo II (o Costanzo Gallo Cesare), del 350-351 
d.C., ma, purtroppo essa proviene da un livello a 
forte componente organica attribuibile alla frequen-
tazione altomedievale 62 ed è quindi residuale, come 
la stragrande maggioranza delle altre monete citate. 
Più complesso il caso dell’AE4 attribuibile ad Arca-
dio (383-408) o a Onorio (395-423) e rinvenuto sul 
mosaico a grandi tessere di A16; non è stato trovato 
nel sottofondo ma fra le tessere sconnesse durante 
un’operazione di pulizia del mosaico finalizzata ad 

55	 Cfr. supra, nt. 17.
56	 Lo spesso strato di materiale combusto che ricopre il primo pavimento di A13 potrebbe essere dovuto all’eliminazione della 

struttura lignea della copertura più antica, bruciata in un incendio. Per A13 non si può escludere neppure una copertura a botte, che po-
teva comunque essere sostenuta dai muri nord e sud anche se larghi solamente 0,90 m; l’ipotesi resta valida ma va detto che finora non 
si segnalano frammenti di pomice negli strati all’interno e all’esterno dell’ambiente. Il muro del presunto ‘corridoio’ con il mosaico in 
bianco e nero A13 era ancora in parte in piedi durante la frequentazione altomedievale della stanza, tanto da essere sentito come limite 
per le sepolture coeve, disposte in file parallele subito al suo esterno: Rubinich 2012a, p. 626. Per una prima presentazione dei fram-
menti di intonaco dipinto rinvenuti, tra cui ricordiamo due interessanti lacerti ancora aderenti a tegole: Rubinich 2012b, in particolare 
p. 239 e fig. 7 a p. 418.

57	 Sull’epigrafe, da ultimi: Costantino e Teodoro 2013, pp. 308-309, n. 244 (scheda C. Zaccaria), con l’ampia bibliografia prece-
dente; Cuscito 2014, p. 24; Zaccaria 2014, pp. 184-185.

58	 Lopreato 1994, p. 98.
59	 Rubinich 2013b, p. 89.
60	 Cfr. supra. Più difficile (ma non impossibile) sembrerebbe attribuire la moneta rinvenuta da Paola Lopreato ad un restauro  

del mosaico dell’Aula Nord, che, tra l’altro, era già stato staccato e portato nel Lapidario quando l’archeologa ne indagò il sotto-
fondo.

61	 Gli altri nuclei sono rappresentati da 26 monete antecedenti il IV secolo (I e soprattutto III secolo) e da esemplari poco leggibili 
con datazione generica nel IV (3), nel V (1) o non meglio specificabile fra IV e V (6). I calcoli, in realtà ancora approssimativi ma 
sostanzialmente validi, si basano sulle monete 2002-2009 studiate nella sua tesi di laurea triennale da Michele Cignolini, che ha anche 
schedato quelle del 2011, e sullo studio preliminare dei rinvenimenti del 2012 effettuato da Roberto Tomassoni, sotto la supervisione 
di Lorenzo Passera e Andrea Saccocci.

62	 Si tratta dell’US 1209, da cui proviene anche un piede di calice vitreo di V-VII secolo. Devo la lettura della moneta al cortese 
aiuto di Lorenzo Passera.
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esigenze di rilievo fotogrammetrico. Potrebbe quindi 
appartenere ad uno strato coevo alla realizzazione 
della sala A17 con il tessellato tardo ottagonale con 
la Nereide, ma si tratta, ancora una volta, di una pura 
ipotesi, perché sopra il mosaico a grandi tessere con 
la moneta è stato tolto in realtà soltanto un arativo 
praticamente privo di inclusi e pertinente ad un 
campo di frumento molto recente 63.

Gli scavi dell’ultimo decennio hanno restituito una 
periodizzazione completa dalla costruzione dell’edi-
ficio all’età moderna, ma la maggior parte dei risul-
tati riguarda soprattutto la dismissione delle Terme e 
il periodo medievale e non ci resta nessun documento 
materiale mobile della frequentazione dell’impian-
to 64. La cronologia relativa di strutture e pavimenti è 
certa ma mancano ancora termini per definire quella 
assoluta. L’enorme quantità di reperti tardoantichi 
è sempre residuale nelle fasi medievali, che hanno 
reimpiegato tutto il materiale che era disponibile, 
dai blocchi di volta crollata per ottenere i conci di 
muretti a secco sopra l’ambiente A8 65 alle anfore tar-
doantiche per realizzare un selciato che pavimentava 
forse la corte fra le case e i rustici di XIII-XV seco-
lo 66. Ormai le tesi di laurea e di dottorato sui reperti 
sono numerose  67, ma pur essendo di grande aiuto 
per la ricostruzione non riescono a seguire i progressi 
delle ricerche, che hanno subito un’accelerazione, 
con conseguente aumento esponenziale dei reperti da 
studiare, negli ultimi quattro anni.

Dei reperti mobili rinvenuti sono soprattutto le 
anfore da trasporto, studiate accuratamente fino ai 
ritrovamenti del 2009 in una tesi di dottorato  68, 
ad essere buoni indicatori cronologici per le fasi 
costruttive delle Thermae felices. I frammenti più 
robusti (che sono anche quelli più significativi), 
come labbri, puntali e anse, furono infatti utilizzati 
come inerti nelle spesse sottofondazioni dei tessella-

ti e, in assenza di monete, sono praticamente l’unico 
elemento di datazione a nostra disposizione per la 
realizzazione dei mosaici. I tessellati dell’Aula Sud, 
appartenenti alla prima fase, ricoprono sottofonda-
zioni con una predominanza di “anfore africane del 
tipo cilindrico di medie dimensioni della tarda età 
imperiale”, databili fra il III e il primo quarto del 
IV secolo  69, mentre il vespaio della seconda fase 
del pavimento di A13, indagato solo nei pochi punti 
liberi corrispondenti alle buche di palo altomedie-
vali e ad altre fosse tarde, comprende frammenti di 
contenitori più recenti, databili entro la fine del IV 
secolo, per lo più di produzione africana, ma anche 
un esemplare siro-palestinese di LR4, mescolati a 
molti elementi di sectile e ad una matrice pressoché 
incoerente 70.

La stragrande maggioranza dei frammenti di anfo-
re proviene dal riempimento a scopo di bonifica di 
una sorta di canale formatosi dopo il precoce spoglio 
del marciapiede o portico sul lato meridionale, datan-
do l’azione alla fine del V secolo, prima dell’inizio 
del riuso a fini abitativi di alcuni ambienti delle 
Terme, ormai evidentemente dismesse  71. La fine 
del V secolo dovrebbe perciò segnare la conclusione 
della vita del complesso termale costantiniano, ma 
non sappiamo se la defunzionalizzazione di tutto 
l’edificio o di alcune sue parti fosse cominciata già 
qualche decennio prima 72.

Tuttavia, è doveroso ricordare che i frammenti di 
anfore potevano essere, in tutte le fasi, trasportati da 
altre zone di Aquileia (forse anche dall’area portua-
le) e che non ci dicono con sicurezza quanto tempo 
è passato dal loro ultimo impiego come contenitori 
da trasporto e il loro riutilizzo come materiale da 
costruzione 73.

La ceramica fine, in particolare la terra sigillata 74 
e le lucerne 75, è abbondante ma diversamente utile 

63	 L’accertamento delle circostanze di ritrovamento della moneta di inizi V secolo impedisce di ritenerla un indicatore cronologico 
sicuro per la realizzazione dei pavimenti a grandi tessere, come si era proposto in Rubinich 2013b, p. 87, quando si riteneva che fosse 
stata rinvenuta nel sottofondo del mosaico.

64	 La periodizzazione, presentata per la prima volta in Rubinich 2009 e sintetizzata supra, p. 97, non è da considerarsi definitiva e, 
come si è già visto anche nel presente articolo, subisce piccole variazioni di anno in anno grazie all’acquisizione di sempre nuovi dati, 
in particolare proprio per le fasi di uso e frequentazione dell’impianto termale.

65	 Cfr., supra, p. 103.
66	 Rubinich 2012a, p. 631 e fig. 9.
67	 Un primo elenco in Rubinich 2013c.
68	 Alcuni risultati della ricerca sono stati pubblicati in Braidotti 2012. Un’analisi preliminare di alcuni dei ritrovamenti è in Rubi-

nich, Braidotti 2007.
69	 Braidotti 2012, p. 116.
70	 Il dato, ancora inedito, è tratto dalla tesi di dottorato di Elena Braidotti.
71	 Braidotti 2012, p. 118. Le anfore utilizzate per la descritta bonifica-drenaggio si datano entro il V secolo avanzato.
72	 L’assedio attilano potrebbe aver causato danni e spogli precoci, vista la vicinanza delle Terme alle mura e alla porta urbica sud-

occidentale. Ulteriori dati sull’argomento in Rubinich 2012a, p. 625.
73	 A rendere non del tutto precisa la datazione attraverso i frammenti di contenitori da trasporto concorre anche il loro valore di 

semplice terminus post quem per le attività di costruzione in cui venivano reimpiegati.
74	 Finora è stata studiata soltanto la terra sigillata proveniente dal settore sud-occidentale del cantiere di scavo, in una tesi di laurea 

specialistica inedita (Marta Nardin, a.a. 2007-2008). Prevale la produzione africana D, con un orizzonte cronologico compreso tra la 
fine del III e la metà del VI secolo, anche se la maggior parte dei frammenti è databile al IV-V secolo. Cfr. anche Rubinich, Braidotti 
2007, coll. 208-209 e ntt. 16-18.

75	 Per le lucerne: Braidotti 2009. Il 51% delle lucerne rinvenute fra 2002 e 2008 (54 frammenti riconoscibili) è sicuramente 
posteriore alla metà del IV secolo, e molte recano tracce di un uso prolungato, così da far supporre che si tratti di materiali utilizzati 
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per stabilire termini cronologici, dal momento che 
non sono stati trovati strati di frequentazione all’in-
terno delle Terme.

Un altro indicatore cronologico è costituito dal 
bollo TÎ.EROS o Tî.EVȓos, sciolto come Tî(tius) 
Euȓos (?) secondo la lettura più accreditata, che è 
caratteristico dei mattoncini per pilae degli ambien-
ti A12 e A11 e che si è ritrovato anche su uno dei 
mattoni che costituiscono il fondo di una canalet-
ta sul limite orientale dello stesso salone A12; il 
bollo contrassegnava evidentemente i laterizi pro-
dotti appositamente per l’impianto costantiniano e 
la sua cronologia deriva dal rinvenimento di pochi 
altri esemplari soprattutto a Ajdovščina, dove forse 
giunse il surplus della produzione nata per le ‘Grandi 
Terme’, in ambienti termali dei castra e tra le rovine 
di una casa ad atrio datata al IV secolo 76.

Anche lo stile dei mosaici dell’Aula Nord, i più 
noti e studiati, e di quelli dell’Aula Sud ci riporte-
rebbe al IV secolo, anche se l’argomento stilistico da 
solo può non essere dirimente. Come è già stato sot-
tolineato in passato 77, se i soggetti figurati rivelano 
influssi orientali, i caratteri tecnici e stilistici dei tes-
sellati ci riportano alla cultura tipicamente aquileiese 
dell’epoca, facendo pensare all’opera di maestranze 
che avevano lavorato, pochi decenni prima, per la 
Basilica teodoriana e per altri edifici di Aquileia; le 
nette differenze di stile di alcuni tappeti musivi non 
sono, in genere, da ritenersi dei marcatori cronolo-
gici ma soltanto segni del contributo di mosaicisti 
di diversa formazione e cultura  78. Non mancano i 
restauri antichi, alcuni molto accurati, con il tentativo 
di riprendere, anche se con pietre diverse, i motivi 
decorativi originari e altri, probabilmente più tardi, 
più sommari, in tessere bianche e destinati soltanto a 
ripristinare rapidamente il piano di calpestio. 

Alcuni tappeti musivi nella zona che raccordava il 
salone alle vasche settentrionali V2 e V1, mostrano 
invece veri e propri rifacimenti, per stile e per tecnica 
(uso del cotto) pertinenti probabilmente ad una fase 
da collocarsi tra la fine del IV e gli inizi del V seco-
lo 79. Tale cesura è, come si è già detto, databile in 
modo attendibile, grazie alla cronologia delle anfore 
utilizzate nel nuovo sottofondo, anche nel rialzamen-
to del pavimento di A13 con la stesura del tessellato 
monocromo e, grazie alle affinità tecniche (uso del 

cotto e delle tessere bianche parallelepipede), nel 
tappeto di A10 (fig. 9). A questa ‘seconda fase’, già 
in passato, si sono riferiti i pavimenti a grandi tessere 
di A12, A11, A16 e, da ultimo, quello sotto la siste-
mazione finale di A17 (fig. 10c); ai primi, nel 2003, 
si era assegnata una cronologia molto più tarda, addi-
rittura tra la metà del V e il pieno VI secolo 80, che 
però, col proseguire delle indagini, appare un periodo 
in cui le Terme cominciavano a decadere e in cui 
diventa impossibile collocare, ad esempio, il gran-
dioso rifacimento in sectile-tessellato di A12, con la 
presenza di marmi e forse anche di porfido, che pro-
babilmente servì di modello per gli altri rivestimenti 
simili della zona N-E. Ad ogni modo i pavimenti a 
grandi tessere delle ‘Grandi Terme’ appaiono molto 
diversi dai tessellati delle Aule Nord e Sud e possono 
quindi ritenersi pertinenti agli importanti rifacimenti 
delle pavimentazioni della seconda fase. La carenza 
(se così si può definire) di tecnica e di approvvigio-
namento di materie prime individuabile nell’uso del 
cotto e nella ripetizione di tappeti musivi identici in 
più sale diverse (A16 e il vano gemello sotto A17) 
potrebbe essere spiegata con la destinazione di questi 
rivestimenti ad ambienti semiaperti e di passaggio, 
come quelli aperti sui vasti cortili porticati, per ora 
solo ipotizzati ai lati della natatio  81. Come si è 
già anticipato, gli scavi più recenti hanno rivelato, 
sotto A17 e sotto il pavimento a grandi tessere, una 
struttura precedente, che potrebbe perciò confermare 
l’attribuzione dei tessellati in oggetto ad una seconda 
fase, forse proprio quella di fine IV-inizi V secolo 
testimoniata in A13 e A10. Resta da stabilire – e, per 
ora, non è possibile – il motivo di questi interventi, 
anche se già 20 o 30 anni di intensa frequentazione 
potrebbero essere delle ragioni più che sufficienti 82.

L’ultimo problema cronologico riguarda la costru-
zione dello spesso muro anulare e del pavimento otta-
gonale della sala A17, ancora in corso di analisi e, se 
la sequenza appena proposta è valida, pertinente ad 
una terza fase (figg. 10d, 11). La Nereide che caval-
ca il Tritone, con la sua posizione vista di schiena e 
l’eleganza delle forme, richiama modelli ellenistici; 
la composizione centrata, che fa pensare ad una testa 
di Oceano nell’ottagono che costituisce il fulcro del 
pavimento, e la scelta di un tessellato piuttosto fine e 
ricercato nell’uso delle pietre policrome indicano una 

dalle comunità che abitavano i ruderi delle ‘Grandi Terme’ in epoca altomedievale (ibid., col. 102). L’unico esemplare riferibile ad un 
livello di frequentazione forse coevo alle Terme (ibid., col. 108, n. 10), una Firmalampe tarda, proviene da un settore all’esterno del 
lato settentrionale dell’edificio (Settore E, cfr. supra, nt. 41).

76	 Costantino e Teodoro 2013, pp. 304-305, n. 234 (scheda M. Rubinich, S. Magnani), con bibliografia precedente.
77	 Sui mosaici: supra, nt. 15.
78	 Rebaudo 2006, p. 470.
79	 Ad esempio il pannello con atleta, ampolla e cesti entro ottagoni, che pavimentava lo stretto passaggio colonnato fra l’Aula Nord 

e le vasche settentrionali del Frigidarium: Costantino e Teodoro 2013, p. 307, n. 243 (scheda M. Rubinich).
80	 Grandi Terme 2003, col. 227 (T. Clementi, L. Rebaudo).
81	 Tra l’altro la copertura di ambienti porticati, più semplice di quella di strutture voltate, rendeva più facili anche gli imponenti 

lavori di ristrutturazione che hanno caratterizzato gli ambienti A17 e A18 del settore settentrionale.
82	 Un dato storico interessante è costituito dall’assedio di Giuliano l’Apostata, nel 361 d.C., che poteva aver causato qualche danno 

(ad esempio il prelievo di materiali inerti per rinforzare le mura o l’alloggiamento temporaneo di truppe), considerando la vicinanza 
dell’impianto termale alle fortificazioni e alla porta urbica sud-occidentale.
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committenza elevata. Lo stesso intervento strutturale, 
che modificò la simmetria originaria e la funzione 
degli ambienti con pavimenti a grandi tessere di 
seconda fase, rivela l’intento di una ristrutturazione 
importante, per ora non individuata in altre zone del 
complesso termale. Anche se la scelta del soggetto 
figurato sembra voler richiamare intenzionalmente 
le tematiche mitologico-marine dell’Aula Nord, non 
si può escludere che la costruzione di A17 fosse 
collegata anche ad un cambiamento di funzione di 
una parte dell’edificio. Quando sarebbe avvenuto 
questo cambiamento? Purtroppo non abbiamo altri 
dati che la cronologia relativa, ma, se la seconda fase 
si può datare alla fine del IV-inizi del V secolo come 
abbiamo ipotizzato, dovremmo trovarci già nei primi 
decenni del V secolo  83. Attendiamo che le future 
indagini ci riservino altre sorprese. 

5. Conclusioni

La descrizione dell’edificio è stata fin troppo 
analitica, considerando i molti dubbi ancora irrisolti, 
e non è necessario aggiungere altro. Riassumendo, 
le Thermae felices Constantinianae si rivelano un 
edificio di età tardo-costantiniana, costruito nel 
corso del secondo quarto del IV secolo; verso la fine 
dello stesso secolo subirono una serie di rifacimenti, 
che riguardarono soprattutto le pavimentazioni, ma 
mantennero sicuramente la loro funzione. Un’ultima 
fase, forse già nei primi decenni del V secolo, è docu-
mentata per ora soltanto nella zona nord-orientale 
del complesso (ambiente A17) e comportò interventi 
strutturali più importanti, forse legati ad un cambia-
mento d’uso.

Sulla destinazione originaria dell’impianto, ancora 
discussa agli inizi del presente millennio, non ci sono 
oggi più incertezze: l’articolazione planimetrica, 
con la sua rigorosa simmetria e i suoi confronti con 
le terme imperiali coeve, e le caratteristiche degli 
ambienti noti non possono che confermare la loro 
funzione di impianto termale pubblico di grandiose 
dimensioni e adatto quindi a quella che nel IV secolo 
Ausonio (11, 9, 4) riteneva la quarta città d’Italia per 
importanza 84.

Sulla questione, ancora dibattuta sulla base dell’epi-
grafe – peraltro molto lacunosa e di problematica 
lettura – che cita il restauro costantiniano di thermae 
conlabsae per la loro vetustas, se nello stesso sito 
fossero presenti altre terme di grandi dimensioni di 
epoca precedente, restaurate e non costruite ex novo 
quindi 85, si può soltanto dire che l’edificio così come 
lo vediamo oggi sembra concepito in modo unitario 
e che i caratteri costruttivi di un impianto così esteso 
comportarono sicuramente un enorme sbancamento 
che eliminò del tutto le eventuali strutture precedenti, 
spostando di conseguenza ingenti quantità di terra 
e di reperti  86. Prima dell’ampliamento delle mura 
effettuato nel IV secolo, inoltre, questa era una zona 
suburbana e non mancano tracce di impianti termali 
precedenti all’interno della città 87; è anche vero però 
che le basi per la nuova città costantiniana vennero 
poste già in età tetrarchica  88, epoca in cui poteva 
essere stata già pianificata e cominciata la costru-
zione di un impianto termale pubblico di grandi 
dimensioni.

Anche a questo proposito quindi non possiamo 
trarre ancora conclusioni certe e possiamo solo spe-
rare che il prosieguo delle indagini apporti ulteriori e 
decisivi elementi di giudizio.

83	 Si ricorda che il nuovo ambiente A17 fu costruito, ad una prima analisi, dopo il cedimento strutturale del precedente pavimento 
a grandi tessere; il problema statico, considerato il sottofondo non uniforme e le caratteristiche del suolo in quest’area, potrebbe anche 
essersi verificato pochissimi anni dopo la realizzazione del pavimento di seconda fase e quindi ancora agli inizi del V secolo. Può essere 
suggestivo ricordare i termini finali (408 o 423 d.C.) della moneta trovata fra le tessere del pavimento di A16 (cfr. supra, pp. 112-113), 
peraltro consunta e di datazione incerta, ma purtroppo il rinvenimento non è nell’area di A17 e non è possibile generalizzare.

84	 Si vedano le argomentazioni di Rebaudo 2004, in particolare coll. 290-304.
85	 Sull’argomento, da ultimo: Zaccaria 2014, p. 185, con ampia bibliografia precedente; anche lo studioso propende per ritenere 

l’impianto ormai ‘vetusto’ come diverso dalle ‘Grandi Terme’ (ibid. e nt. 54).
86	 Gli unici dati cronologici a nostra disposizione per le fasi precedenti il IV secolo riguardano pochi frammenti ceramici, databili 

fra il I secolo a.C. e il II d.C., rinvenuti negli strati di preparazione del marciapiede (o portico) che correva lungo il lato meridionale 
dell’ambiente A13: Nardin, Rubinich 2011, p. 68.

87	 Un sintetico elenco dei principali edifici termali aquileiesi noti si trova in Bertacchi 2003, pp. 38-39.
88	 Tiussi, Verzár, Villa 2013, pp. 54-56 (M. Verzár). Qualche perplessità pone infatti il recentissimo rinvenimento della struttura 

in cementizio e cocciopesto che documenta forse la prima fase delle ‘Grandi Terme’ sotto gli ambienti A17 e A18 (cfr. supra, p. 108), 
ma per ora non abbiamo elementi sufficienti per una discussione.

Riassunto

Le cosiddette ‘Grandi Terme’ erano uno degli edifici pubblici più grandi e lussuosi riferibili alla ripianificazione di 
Aquileia in età costantiniana, ma oggi sono rese quasi irriconoscibili da una lunghissima storia di radicali trasformazioni. 
Indagate a più riprese dalla locale Soprintendenza nel ‘900, dal 2002 sono oggetto di campagne sistematiche da parte 
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Abstract
The Constantinian ‘Great Baths’

The so called ‘Great Baths’ were one of the largest and most sumptuous public buildings of Aquileia in Costantinian age, 
but today are almost unrecognizable by reason of a long history of radical transformations. Investigated several times on 
the part of the local Superintendency during the 20th century, since 2002 they are systematically excavated by an archaeo- 
logical mission of the University of Udine. The recent stratigraphic diggings have allowed us to know the complex 
history of the building, from its construction to the reuse of its ruins in the early Middle Ages and, after the collapses 
and a long period of neglect, to the systematic despoliation probably carried out in the 13rd-14th century. On the basis 
of excavation data and of the most recent interpretations, this paper describes the hypothetical layout of the Baths and 
division of their rooms, and also the characteristics of their construction and adornment. Furthermore, the latest studies 
on some classes of materials allowed us to discuss the chronological phases of the impressive thermal complex, which 
was operative at least until the middle of the 5th century A.D.

Keywords: Great Baths of Aquileia; Roman imperial public buildings; Late Roman thermae; Late Roman architecture; 
Archaeological excavations in progress.
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